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E’ MESTAR Italiano  Parole e costrutti romagnoli Note  
    
Sono il maiestro; sissignora, e’ Mestar 
 
maiestro: dittongo della “e” , fenomeno di 
ipercorrettismo: il parlante usa una forma 
errata, nell’intenzione di avvicinarsi ai registri 
alti e di imitare l’italiano. 
sissignora locuz. avv. – Forma di cortesia in 
risposte affermative, in segno di rispetto o 
deferenza, qui anche per ribadire una cosa cui 
sembra difficile credere 
e'  = il (art.) 
Mèstar -  maestro elementare. Si noti la 
maiuscola, per designare l’importanza 
della parola. Ugualmente piu  sotto 
Minister 
 
Romagnolo: inserimento della “a” 
nei nessi consonantici finali st-r 
(mestar, vostar, mnestar, canestar, 
minister…) 
 
che insegna ai vostri figli, ai vostar fiul 
 
 vostar = Vostri (pl. di vòst) 
fiul = figli (pl. di fiol < filiolus) 
fiol-fiul, fasol- fasul, … la modificazione 
vocalica ha valore morfologico a 
flessione interna, per la 
determinazione del genere e del 
numero nei nomi, della persona e del 
tempo nei verbi. Cioè la ò (fasòl ecc.) 
diventa ù distinguendo così singolare 
da plurale 
che non c’inviate gnanca un canestar 
 
Che non c’inviate. Al quale non inviate. 
(sgrammaticature: che polivalente; 
sovraestensione del clitico ci, che assume 
anche il valore di «a lui» ridondante). Il ci in 
origine sarebbe avverbio di luogo, e nei dialetti 
sett.  suona ghe, ge, ui ecc., con valore anche 
pronominale. L’uso di che invariabile (anziche  
*a cui) costringe a specificare con un altro 
pronome il complemento. Anche oggi it. pop.: 
quel libro che ne ho già letto metà 
gnanca avv. neanche. Dal ravennate 
antico, sec. XVII nianca,  
Canestar  = canestro 
La particella Ci originalmente con 
valore di avverbio di luogo “qui” 
(dal latino “ecce hic”, cfr. franc. ici, 
ci). 
tendenza ad impiegare 
il clitico locativo come dativo 
di sarachina, o, meglio, do brasul! 
 
Sarachina = sardella (n.d.c).  
Varieta  di pesce azzurro. La Saraghina piu  
grande dell'alice; piu  piccola  della sarda 
Italianizzazione del romagnolo saraghena= 
sarda papalina 
 
do = due 
brasul = braciole (pl. di brasùla). Qui la 
u non e  metafonetica, ma originaria  
saracca => salacca 
La salacca o saraca e  la definizione 
commerciale di alcuni tipi di pesce 
conservato sotto sale. 
Per realizzare le salacche sono 
utilizzate alcune specie di pesce 
azzurro (normalmente cheppie e 
papaline, ma anche sardine o 
aringhe)  
    
Noi campiamo la vita cun dal mnestar Campare in forma transitiva e  popolare 
 
cun = con  
dal = delle  
mnestar =minestre (pl. di 
mnèstra>mnestre>mnestr) 
 
Mica di parpadelle, mo d’fasul Mica avv. di negazione, fam. 
parpadelle  = italianizzazione di parpadël = 
lasagne, o tagliatelle larghe, comunque cibo di 
lusso rispetto alla pasta e fagioli 
 
Fasul Fagioli (pl. di faso l) dal lat. 
Phaseo lum > tosc. fasgiolo) 
 
It pappardelle (metatesi: 
trasposizione di fonemi all'interno 
di una parola, come palude > 
padule, interpretare>interpetrare) 
 
E se ci lamentiamo coi Minister  Minister  ministri (pl. di ministar)  rima 
imperfetta; forse la I e  pronunciata E 
(come poco sotto: déss per disse) 
 
Ce lo danno di dietro, is dà in t’e’cul Ce lo danno di dietro, is dà in t’e’cul Forma 
popolare volgare = ci imbrogliano, ci 
danneggiano 
 Cul ha una u originaria, non 
metafonetica come le altre u in 
rima; la cosa e  possibile nel dialetto 
romagnolo, non nel lombardo dove 
la u diventa ü, y 
    
E un dè, cun Reva che ci diei la molla Diei la molla  = diedi la molla, diedi libero 
sfogo. Dialettismo e interferenza 
Diei forma impropria di “diedi” (in analogia 
con seconda coniugazione?) In romagnolo e  
raro  il passato remoto  
Dè = giorno da dies > dì 
Reva = Luigi Rava (palatalizzazione, 
passaggio di A ad E in sillaba libera nei 
dialetti emiliani-romagnoli) 
Luigi Rava (Ravenna, 1860 – Roma, 
1938) e  stato un giurista e politico 
italiano. Ministro dell'Istruzione 
Pubblica nel Governo Giolitti III 
(1906-09) 
Ci dissi “No an magnè che son degli anni Uso improprio di “ci” come complemento di 
termine: “ci dissi” = “dissi a lui cfr. sopra: “ge, 
ghe, ui” ecc. 
No an magnè “noi non abbiamo 
mangiato, da anni” 
 
Che un poco di piadotto e di cipolla” Piadotto: pane di farina gialla (n.d.c)  
Notare variazione del suffisso rispetto a 
piadina.  –otto pare avere valore spregiativo 
(una piada povera). 
 
Piada (localmente pie , pie da, pì da, 
pjida), da cui il diminutivo piadina, 
etimo incerto deriva dal latino 
medievale pla dena o pla tena, da 
plathana, a sua volta dal greco πλά θάνον 
pla thanon "piatto lungo, teglia". La 
parola piada e  attestata fin dal XVI 
secolo (Bembo, col significato di 
"piattello"): si tratta di un grecismo di 
probabile derivazione bizantina 
(attraverso l’Esarcato di Ravenna) 
Una variante alla classica piada era 
il piadotto, ormai dimenticato, 
preparato con acqua, farina di 
granoturco. Fa parte delle antiche 
ricette di piadina codificate gia  da 
Spallicci (direttore della rivista “La 
pie ”). Era la ricetta della fame, dal 
momento che costava molto meno 
della farina di grano veniva spesso 
usato per confezionare queste 
piadine "povere".  
    
E lò um dess “Passa via che sono 
inganni 
Vai oltre a questi fatti materiali, che sono 
piccolezze, ingannevoli 
lò um dess lui mi disse La lingua dantesca, vera o rifatta 
dal ministro, e  sintomo del distacco 
tra lingua dell’uso nelle scuole, e 
lingua aulica delle autorita . Il 
maestro alfabetizzato a stento 
riceve direttive in lingua arcaica! 
(Naturalmente e  un’esagerazione 
sarcastica di Guerrini) 
Stà come torre ferma che non crolla Sii forte e non lasciarti abbattere   “sta come torre ferma, che non 
crolla” Purgatorio: V, 14.  
E questo fia suggel che l’uomo sganni” e questo varra  come suggello di garanzia che 
impedisca a qualcuno di rimaner ingannato. 
In realta  fia sarebbe futuro, non 
congiuntivo come sia 
“e questo sia suggel ch'ogn'uomo 
sganni” Inferno: XIX, 21 
 
